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Se è possibile quantomeno identificare dei filoni del rapporto tra semiotica e 
design del prodotto, architettura e arte, e del più recente fra semiotica e mar-
keting-pubblicità, appare meno studiata l’interazione fra semiotica e quello che 
attualmente definiamo design della comunicazione. Attraverso una ricostru-
zione filologica e un’analisi dei testi fondamentali, l’articolo indaga gli interessi 
reciproci che negli anni ottanta si sviluppano fra grafica e semiotica in Italia, 
ricostruendo gli albori del rapporto fra le discipline e il suo sviluppo durante 
il decennio. Si evidenzia, infine, l’apporto che tale ricostruzione può dare nel 
chiarire alcune questioni epistemologiche tutt’oggi problematiche nel mondo 
della progettazione grafica. 

If it is at least possible to identify strands of the relationship between semiotics 
and product design, architecture and art, and the more recent one between se-
miotics and marketing-advertising, the interaction between semiotics and what 
we currently call communication design appears less well studied. Through a 
philological reconstruction and analysis of fundamental texts, the article in-
vestigates the mutual interests that developed between graphic design and 
semiotics in Italy in the 1980s, reconstructing the beginnings of the relation-
ship between the disciplines and its development during the decade. Finally, it 
highlights the contribution that this reconstruction can make in clarifying cer-
tain epistemological questions that are still problematic in the world of graphic 
design. 

1. Introduzione
Dopo essersi concentrata principalmente sul design in generale e sull’archi-
tettura1, è durante gli anni ottanta che in Italia la disciplina semiotica inizia a 
interessarsi attivamente e specificatamente alla grafica, partecipando e con-
tribuendo al suo processo di posizionamento disciplinare. Per la grafica italia-
na l’inizio degli anni ottanta rappresenta un momento di riconsiderazione dei 
fondamenti della professione che si erano consolidati dal secondo dopoguerra. 

Dal testo grafico alla scrittura:  
le intersezioni fra semiotica e grafica in 
Italia negli anni ottanta 
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Questo frangente è caratterizzato da almeno due processi che si sviluppano 
parallelamente. Anzitutto la diffusione degli assunti di Albe Steiner (1978) sul 
ruolo del grafico emancipato dalla dimensione artistico-pubblicitaria, con la 
conseguente affermazione della grafica di pubblica utilità2 (Piscitelli, 2020; 
Torri, 2020). In secondo luogo la riflessione storico-teorica interna alla grafica 
stessa, che prende coscienza del ritardo rispetto al panorama internazionale, 
in cui – a differenza della situazione italiana – già dagli anni cinquanta si era 
assistito a una fase di consolidamento disciplinare (Anceschi, 1981).
Nella riflessione semiologica italiana dello stesso periodo è difficile individua-
re un interesse nei confronti di una grafica che non fosse considerata né arte 
né pubblicità. Lo sguardo era infatti diretto prevalentemente alle arti figura-
tive (Calabrese, 1977), o altrimenti interessato alle dinamiche pubblicitarie, 
sulla scia di quella semiotica della pubblicità che guardava ancora ai lavori 
di Roland Barthes (1964) e di Umberto Eco3 (1968). Si era tutt’al più sviluppa-
to, a metà degli anni settanta, il dibattito sull’iconismo fra Tomás Maldonado 
(1974) e Eco (1975), che si articolava però come uno scontro di posizioni e ap-
procci fra il convenzionalismo di Eco in linea con la semiolinguistica italiana 
(Anceschi, 2009) e la semiotica per il design di eredità ulmiana, senza prende-
re in esame questioni legate strettamente alla grafica4. 
L’inizio di un approccio inedito alla grafica da parte della semiotica italiana 
si può fare partire dal contributo di Omar Calabrese dal titolo “Una poso-
logia progettuale” del 1981, a cui si affiancheranno in prima battuta del-
le considerazioni che arrivano da un libro fondamentale dello stesso anno, 
cioè Monogrammi e figure di Giovanni Anceschi, per poi trovare uno svilup-
po dell’incrocio di questi due lavori nel saggio del 1982 di Cettina Lenza dal 
titolo “Scrittura come Immagine”. La triangolazione fra i testi di Calabrese, 
Anceschi e Lenza appare come un vero prologo teorico di una delle esperien-
ze chiave nel percorso di posizionamento disciplinare della grafica in Italia, 
e cioè Grafica. Rivista di Teoria, Storia e Metodologia. Per rintracciare uno 
sviluppo concreto delle questioni prodotte da questo scambio fra semiotica e 
grafica, bisogna arrivare all’articolo “La grafica è scrittura” proposto da Gio-
vanni Lussu nel 1991, che sembra risolvere la fitta rete di ragionamenti che 
intercorre fra Calabrese, Anceschi, Lenza e Grafica. 
Ricostruire la storia del contributo della semiotica al posizionamento discipli-
nare della grafica in Italia può essere utile per capire come mai risulti com-
plicato rintracciare e delineare, attualmente, un filone chiaro in cui la semi-
otica si occupa di design della comunicazione. Si ha la sensazione che questo 
scambio produttivo, dissipatosi dagli anni novanta in poi, abbia ancora senso 
di essere ripreso e approfondito, restando ovviamente consapevoli di nuove 
categorie e considerazioni che si sono accumulate negli ultimi trent’anni. 

Fig. 1 — pagina interna 
dell’articolo di Omar Calabrese 
“Una posologia progettuale” per 
Rassegna. (Il campo della grafica 
italiana), anno III, n. 6, aprile 
1981. Università Iuav di Venezia, 
Archivio periodici.
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Esso può quindi rappresentare una traiettoria di ricerca efficace per chiari-
re questioni epistemologiche irrisolte ancora evidenti nel settore della  
progettazione grafica.

2. 1981. Calabrese e Anceschi: il testo grafico e l’artefatto comunicativo
A differenza di quello che era solita proporre la semiotica italiana nel campo 
specifico delle comunicazioni visive5, Calabrese nel 1981 sviluppa sulla rivista 
Rassegna di Vittorio Gregotti una riflessione sulla grafica che si allontana sia 
dall’arte sia dalla pubblicità. Nello stesso anno Anceschi pubblica Monogram-
mi e Figure, considerato “il primo vero punto di riferimento scientifico per 
un’intera generazione di professionisti” (Grimaldi, 2020, p. 90). Se è una novi-
tà la modalità con cui un semiologo come Calabrese si interessa alla progetta-
zione grafica, lo è forse ancor di più che un progettista grafico come Anceschi 
proponga un ragionamento così fortemente semiotico, che lui stesso arriverà 
addirittura a definire “una criptosemiotica, nel senso di una semiotica che per 
timore dei semiotici di professione, non fa outing” (Anceschi, 2009, p. 213). 
Mentre Anceschi conia la fortunata locuzione di “artefatto comunicativo”,  
Calabrese introduce il “testo grafico” nel dibattito della semiotica italiana. 
In tal senso entrambi toccheranno, anche se con due punti di vista diversi, 
temi comuni offerti da uno sguardo attento ai fenomeni della progettazione 
grafica, ed è per questo che risulta interessante istituire una serie di confron-
ti e parallelismi fra le considerazioni che vengono poste nei due contributi.
Calabrese assume una posizione concessiva nello scrivere con “qualche bana-
lizzazione rispetto alle discipline semiotiche, ma con qualche audacia per quel 
che pertiene ad un campo come quello della grafica” (Calabrese, 1981, p. 22). 
Il punto di vista di Calabrese è quello di uno specialista ben disposto, come 
dimostra il sostantivo “posologia” presente nel titolo e preso in prestito dal 
mondo medicale. Seguendolo in questa metafora, possiamo dire che sembra 
voler regolarizzare quella che definisce “una stantia e perniciosa attitudine”, 
cioè la tendenza di utilizzare la metafora della lettura per trattare questioni 
non verbali nel campo della progettazione grafica. 
Per iniziare utilizzando proprio le categorie anceschiane, possiamo dire che 
il testo di Calabrese si inserisce nel filone delle “teorizzazioni analitico-inter-
pretative” sui fenomeni della grafica, di cui la semiotica dovrebbe essere una 
delle discipline protagoniste (Anceschi, 1988). Attraverso tale tipo di approc-
cio l’autore legittima una riflessione sul testo grafico, partendo con un alline-
amento dei rapporti di generazione-interpretazione fra i testi verbali e quelli 
non verbali6. L’analisi si incentra sul giornale e sull’orario ferroviario. Già in 
questa scelta si evidenziano due dati fondamentali: prima di tutto vengono 
presi in esame due tipi di artefatti comunicativi e non due oggetti specifici, 
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come a voler ragionare più su delle categorie di testi che su un singolo testo; 
inoltre è evidente il distanziamento dal mondo pubblicitario: parlare di un 
orario ferroviario è ben diverso dall’analizzare un manifesto, un annuncio, 
o la copertina di una rivista. In quest’ultimo aspetto la scelta di Calabrese è 
pionieristica rispetto a una questione che anche all’interno della grafica stes-
sa doveva ancora essere completamente digerita7. 

Fig. 2 — cover, Rassegna. (Il 
campo della grafica italiana), anno 
III, n. 6, aprile 1981. Università 
Iuav di Venezia, Archivio periodici.
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Tutta la prima parte del saggio ruota intorno alla doppia natura del testo 
grafico, che, a differenza di quello verbale, prevede due lettori Modello8, uno 
per il testo-in-quanto-tale e uno per il testo come struttura di un altro testo. 
L’unico modo di capire questa doppia valenza, e qui sta il dato significativo, è 
rifarsi all’appartenenza del testo grafico al processo progettuale. 
Ma, se guardiamo alla storia della grafica dal punto di vista di Anceschi 
(1988), dobbiamo considerare come esista da molto prima di iniziare a essere 
intesa come operazione progettuale.  
In quest’ottica quello di cui parla Calabrese è in realtà il testo grafico proget-
tato, e non il testo grafico in generale. Spia di questa approssimazione di sen-
so è il modo in cui il semiologo durante il saggio usa senza eccessiva discre-
zione sia il termine “progetto grafico” sia il termine “testo grafico”.
Per avvalorare la sua tesi sulla doppia valenza del testo grafico, Calabrese 
deve ricorrere infatti a un paragone proprio con altri esempi di progetta-
zione: il progetto grafico non è l’unico ad avere valenza di testo, perché allo 
stesso modo possono essere intesi un progetto architettonico o un piano urba-
nistico; in tal senso, ciò che li differenzierebbe è il “diverso grado di traspa-
renza superficiale”:

Mentre, ad esempio, un progetto architettonico o un piano urbanistico si costitu-
iscono come descrizione strutturale di un oggetto secondo (indipendentemente 
dalla sua attuale o futura esistenza), nella cui concreta (possibile) realizzazione 
però non appariranno se non come forma dell’espressione o come forma del con-
tenuto, il progetto grafico invece sembra spesso costituirsi come prototipo di una 
serie di realizzazioni “identiche”, o per lo meno come modello di una serie di at-
tualizzazioni variabili, che però manterranno parti concrete del modello stesso. 
(Calabrese, 1981, p. 23)

Quello che mette in luce la riflessione di Calabrese è che nel caso del testo 
grafico sembra esistere un’ambivalenza del progetto come testo e del testo 
come progetto, come se nel testo finale rimanessero degli indizi della proget-
tazione, una struttura di invarianti, di cui l’esempio più efficace è proprio la 
griglia di impaginazione nel caso del giornale. 
A tal proposito, Anceschi parla, in riferimento ai procedimenti di raffigura-
zione, di “riutilizzabilità semantica (cioè del motivo complessivo o delle sue 
parti)” (1988, p. 77). 
Per Anceschi è semantico, in un ragionamento tecnico-riproduttivo, un pro-
cesso di riutilizzo che punta a conservare il significato, e quindi appunto il 
“motivo complessivo”, nonostante delle modificazioni specifiche di alcune 
componenti elementari; per Calabrese, in chiave esplicitamente semiotica, 
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questa possibilità del testo grafico è proprio quella che lo caratterizza in 
quanto tale, all’interno di un processo di replica che mantiene “parti concre-
te” rispetto al testo-progetto (o quello che lui chiama modello). 
A questa caratteristica specifica del progetto grafico si affianca il tema della 
sua funzione, in quanto, invece di definire soltanto le regole per la produzione 
(come nel caso, ad esempio, del progetto architettonico), “entra nel vivo dell’a-
zione del lettore nei confronti di un altro testo, e non la prevede soltanto, ma 
la determina” (Calabrese, 1981, p. 22). 
Di nuovo, quando Anceschi parla di “ambito rematico della raffigurazione” 
che comprende “tutto il settore della rappresentazione progettuale, cioè oltre 
che la raffigurazione di ciò che potrebbe fantasticamente essere, anche i dise-
gni che sono prefigurazione di ciò che potrà essere fabbricato” (1988, p. 60), 
si riferisce sostanzialmente alle “regole per la produzione” che esistono nei 
progetti di cui discute Calabrese. In questo caso Anceschi sembra legittimare 
il valore di testo grafico anche dei testi-progetto che non appartengono alla 
progettazione grafica. Calabrese invece connota un testo grafico specificata-
mente all’interno dell’intero suo processo progettuale, diventa cioè “grafico” 
proprio per le caratteristiche che si instaurano nel rapporto fra il testo-pro-
getto e il testo finale, lasciando esclusi gli altri casi di progettazione. Anco-
ra sul tema specifico della funzione, una congruenza forte è rintracciabile in 
quello che Anceschi scriverà nel 1986 sul rapporto tra grafica e contenuto: 

Se, dal punto di vista di chi lo fa, il giornale può essere inteso come un’esecuzio-
ne musicale, per chi lo legge esso è invece, oltre che un agglomerato di notizie 
da consumare, la mappa che mette in grado di farlo, che consente cioè al lettore 
di orientarsi al suo interno e di ‘recarsi’ là dove c’è ciò che interessa. 
(Anceschi, 1988, p. 235)

Con questo egli disegna esattamente l’anello di congiunzione fra i due casi 
studio analizzati da Calabrese, ovvero il giornale e l’orario ferroviario.
In base a queste considerazioni, e ai parallelismi con i ragionamenti di Ance-
schi, il metodo di analisi di Calabrese somiglia, in realtà, più a una semiotica 
generale del progetto o, meglio, del processo progettuale. Nei continui para-
goni tra il progetto grafico e i progetti ‘altri’, come quello architettonico, ur-
banistico o di prodotto, ci si interroga sulle proprietà non dell’artefatto-testo 
finito, compiuto, realizzato, non di un manifesto, di una tazza, o di un edificio, 
ma del rapporto fra questi e la loro progettazione, e il loro testo-progetto. 
È proprio nel momento in cui è inserito all’interno del processo progettuale 
che il testo grafico ha per Calabrese, nel suo valore di trasparenza superficia-
le, una specificità rispetto agli altri. 
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Tale specificità sembra avvicinarlo bruscamente al campo delle arti visive, 
tema a cui Calabrese decide di dedicare la seconda parte del saggio, che apre 
domandandosi se un testo grafico possa essere bello. Concentrandosi sulla 
differenziazione fra il valore semantico e il valore estetico9, Calabrese nota 
come il valore estetico del testo grafico si annidi proprio in quegli elementi 
caratteristici del testo come progetto, che Anceschi definiva, come abbiamo 
visto, riguardanti una “riutilizzabilità semantica”. 
L’utilizzo dell’aggettivo “semantico” nel parallelo fra Anceschi e Calabrese, 
in questa precisa questione dell’individuazione della componente estetica, di-
mostra la peculiare ambiguità del rapporto fra i due valori nel testo grafico; 
sembra questa una delle questioni rimasta problematicamente inaffrontata e 
in cui la semiotica potrebbe trovare nuovi sviluppi nell’interesse per il design 
della comunicazione.
L’ultima riflessione sull’estetica del testo grafico porta Calabrese a chiudere il 
contributo con una sorta di dietro-front. Dopo la scelta audace che potremmo 
definire steineriana della prima parte dell’articolo, finisce aprendo un para-
cadute, con un apparentamento della grafica alle arti visive d’avanguardia: 
“Ogni testo estetico contemporaneo, nel campo delle arti visive, si caratteriz-
za sovente per il suo essere ad un tempo progetto, opera ed esplicito mani-
festo critico di sé stesso” (Calabrese, 1981, p. 25). Quindi il testo grafico per 
l’autore è contemporaneamente un testo progettato e un testo estetico, che 
ha nel suo grado di trasparenza superficiale la proprietà che lo distingue da 
altri testi-progetto, e manifesta proprio negli elementi che permettono questa 
proprietà la sua valenza estetica, rischiando di esaurirsi in un’appartenenza 
silenziosa al mondo delle arti visive contemporanee.
Più che una conclusione soddisfacente, quella che lascia Calabrese è una trac-
cia, un invito, che, come anticipato, verrà colto nell’anno successivo da Lenza.

3. 1982. Lenza e il ruolo del graphein nel testo grafico
Il primo fruttuoso incrocio fra i ragionamenti di Monogrammi e figure di  
Anceschi e “Una posologia progettuale” di Calabrese è rintracciabile in Lenza 
(1982), nel suo articolo dal titolo “Scrittura come Immagine”, che appare 
nel numero 11-12 della rivista Campo curato da Pino Grimaldi e Gelsomino 
D’Ambrosio. Lenza esordisce notando che, se si vuole constatare la specifici-
tà dei testi grafici nel loro grado di trasparenza superficiale, occorre allora 
individuare, passando per il concetto di “replica” di Eco (1979), “quei tratti 
sostanzialmente pertinenti che li definiscono in quanto occorrenze concrete, 
e in particolare in quanto artefatti comunicativi” (Lenza, 1982, p. 9).
Cos’è, per riassumere, che nel testo grafico finale rimane uguale al testo-pro-
getto? Secondo l’autrice la risposta va cercata nella natura verbo-iconica del 
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testo grafico, riconoscendo proprio nel rapporto fra immagine e testo quella 
specifica ricchezza di possibilità semantiche, e annettendo così definitiva-
mente al dibattito la scrittura. A differenza di Calabrese, che non citava mai 
direttamente Anceschi, Lenza parte proprio dalla monogrammaticità, intesa 
come spiegazione del percorso evolutivo e discretivo della scrittura rispetto lo 
stato ancora indistinto fra notazione e raffigurazione che indicava il termine 
graphein (Anceschi, 1988). 
Ci si pone allora “sul versante della scrittura, al grado zero della figura” per 
“integrare in qualche modo lo schema proposto da Anceschi” (Lenza, 1982, p. 
10), mettendolo alla prova col fine di comprendere se l’assenza dell’immagine 
compromette l’eventuale specificità del testo grafico.L’autrice, dopo aver pre-
ventivamente messo in chiaro la sua posizione critica verso il paradigma fono-
centrico, procede analizzando fenomeni di vario tipo, presentando in prima 
battuta la scrittura nel suo valore di iconizzazione del messaggio verbale, sia 
sul piano della condizione spaziale all’interno della pagina, che su quello del 
singolo monogramma alfabetico, la lettera. 
La successiva parte del saggio si pone l’obiettivo di indagare l’attribuzione 
di un senso iconico al carattere tipografico, apparentemente considerabile al 
contrario come “immagine in cui il livello analogico è assente” (Lindekens, 
1971, p. 130). Passando per le “proprietà evocative ed espressive” che assume 
il testo scritto nel paroliberismo futurista, e ribaltando il ragionamento ver-
bo-iconico nel caso specifico del rebus, 
Lenza arriva al riferimento alla storia del libro, interpellando Petrucci (1980) 
e il concetto di scrittura come rappresentazione, che risolve la questione della 
“convenienza fra senso verbale e senso iconico” (Lenza, 1982, p. 14). 
Ultimo spunto di riflessione per cui passa sono le capitali epigrafiche latine 
quattrocentesche come esempio di imitazione e invenzione (Petrucci, 1980), 
nella loro razionalizzazione geometrica basata su proporzioni vitruviane e ar-
chitettoniche. Con una spaziatura di paragrafo in cui il lettore può espirare 
dopo questo concitato percorso di casi-studio, il saggio si conclude sottolinean-
do come l’analisi di questa serie di “fenomeni-spia” porti a una concreta “pos-
sibilità della scrittura di porsi come rappresentazione di un’immagine, o come 
un’immagine della rappresentazione” (Lenza, 1982, p. 14). 
Prima di tutto va evidenziato che il modo in cui Lenza si appoggia a Monogram-
mi e Figure serve a segnalare forse il principale valore di questo testo fonda-
mentale di Anceschi: l’allargamento del campo disciplinare della grafica fino 
alla storia della scrittura, con tutti i possibili sviluppi di ricerca che si porta die-
tro10. In seconda battuta, il parallelo forse azzardato che sembra manifestarsi 
con il ragionamento di Calabrese è l’equiparazione fra il testo grafico e la scrit-
tura; quel valore specifico del testo grafico che avevamo definito del testo come 
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progetto è rintracciabile anche nel testo lineare-verbale, mentre, ricordiamo, la 
premessa del semiologo era proprio di interrogare i testi non verbali. 
È da notare inoltre come Lenza interpelli due scritti in particolare da af-
fiancare all’analisi di Calabrese e Anceschi, che vale la pena esplicitare: si 
tratta di “La scrittura tra ideologia e rappresentazione”, saggio del paleogra-
fo Armando Petrucci del 1980, che Grimaldi e D’Ambrosio definiscono “un 
lavoro che dischiude orizzonti nuovissimi per molti grafici che non avevano 
mai pensato ad una storia del nostro mestiere, prima della rivoluzione indu-
striale” (1994, p. 20), e una specifica analisi semiotica dei caratteri tipografici 
fatta da René Lindekens nella sua Semiotica della fotografia del 1971. È utile 
sottolineare questo aspetto perché anticipa l’impostazione multidisciplinare 
che caratterizzerà proprio la rivista Grafica, che rappresenta l’esplicitazione 
editoriale dell’approccio alla grafica che stiamo indagando, e fa dello sguardo 
grafico-semiotico verso la scrittura uno degli elementi fondamentali del suo 
canale genetico.

4. 1985. La rivista Grafica: la multidisciplinarietà  
    e la componente semiotica
Grafica, che “di quegli anni è stata forse la cosa più importante” (Lussu, 
1999, p. 161), ha il merito di rendere leggibile e analizzabile la fase che sta 
vivendo la progettazione grafica in Italia nel suo periodo di posizionamen-
to disciplinare. Grafica nasce a Salerno nel 1985, dalla collaborazione dello 
Studio Segno, formato da Grimaldi e D’Ambrosio, con Lenza e con Maria 
Antonella Fusco (Grimaldi, 2020); si costituisce in un forte legame con l’Aiap 
(Associazione italiana creativi comunicazione visiva11), che è l’istituzione in 
primo piano in quella fase della grafica italiana, e sotto il cui patrocinio si 
sviluppa la rivista.

Fig. 3 — Invito all’inaugurazione 
di Grafica. Rivista di Teoria, Storia 
e Metodologia, presso la Sala del 
Grechetto del Palazzo Sormani, 
giugno 1985. Credits: Archivio 
Aiap, Milano.
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È significativo come a presentare pubblicamente la rivista nel 1985 a Mila-
no sia proprio Calabrese12, a testimonianza del suo forte interessamento alla 
grafica in quel periodo. Saranno poi fondamentali nel loro ruolo all’interno 
della rivista proprio Anceschi (coordinatore di direzione dal 1985 al 1989) e 
Lussu (nel comitato di direzione dal 1989 al 1991).Ci interessano qui in parti-
colare i presupposti e gli obiettivi che portano alla nascita di Grafica: 

Essa apre infatti uno spazio che tenta di coinvolgere al dibattito disciplinare stu-
diosi di differente formazione e impiegati nelle aree più prossime: dalla storia del 
libro alla critica d’arte; dall’estetica alla semiologia, alla teoria dell’informazione. 
(Piozzi, 1985, p. 5)

Un’impostazione multidisciplinare dichiarata, da affiancare alle parole spese 
dai fondatori nel numero zero del 1985: “Grafica ha l’obiettivo di rilanciare il 
dibattito su di un’identità disciplinare controversa e, a tutt’oggi, priva di un 
adeguato sostegno teorico” (D’Ambrosio, Grimaldi, Lenza, 1985, p. 7). 
Il dato fondamentale è l’ingresso ufficiale della semiotica nel dibattito inter-
no alla disciplina, che ne conferma la partecipazione attiva nella produzione 
di un apparato teorico nel campo della grafica. In Grafica la componente se-
miotica è esplicita e caratterizzante, soprattutto nei primi dieci numeri, come 
si nota ad esempio nei lavori della stessa Lenza (1987, 1988), di Rino Mele 
(1985, 1987, 1993), Paolo Apolito (1986), René Lindekens (1987) e Manfredo 
Massironi (1988), ed è centrale il tema della scrittura in rapporto alla grafi-
ca, come in Atiyah Issa Khassaf (1987a, 1987b, 1988), Francois Lissarrague 
(1987), Claude Frontini (1987) e Matteo D’Ambrosio (1987).
Nonostante il fervore interdisciplinare che contrassegnerà Grafica per i suoi 
dieci anni di pubblicazioni, l’incontro fra la componente semiotica e quel-
lo che, proprio in quegli anni, sta diventando design della comunicazione13, 
risulta dissiparsi lentamente a partire dagli anni novanta, con la simbolica 
chiusura della rivista nel 1995. 
Più che scomparire, questa intersezione sembra piuttosto trasformarsi. Se 
l’apporto semiologico è orizzontale e investe gran parte dei contributi in 
Grafica, un discorso diverso va posto per alcuni articoli nello specifico, come 
quelli di Antonio Perri (1989), di Giovanni Lussu (1987, 1989) e di Antony 
Page (1988) (tradotto proprio da Lussu). 
In questi testi si annida il germe dello sviluppo più concreto sulla modalità 
di intendere la scrittura in rapporto alla grafica in Italia negli anni succes-
sivi. Riconosciamo infatti una sorta di preludio della collana “Scritture”, che 
sarà curata proprio da Lussu a partire dal 1996, in cui la grafica opera la sua 
meiosi dalla disciplina semiotica, ma conservandone delle tracce.
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5. 1991. Lussu e la grafica nel suo valore di scrittura
Lussu aveva rassegnato le sue dimissioni da Grafica già nel 1991, lamentan-
do l’eccessivo accademismo a cui stava tendendo la rivista (Lussu, 1992), e 
già dal 1989 stava curando “Il Progetto Grafico”, una collana di quattro volu-
mi in cui si vede l’intenzione di far essere i protagonisti della produzione te-
orica i progettisti stessi, distanziandosi da Grafica, in cui solo un terzo degli 
articoli erano scritti da professionisti (Lancia, 2023). In “Scritture”, questo 
allontanamento diventa sostanziale. 
Quella di Lussu è una proposta che incarna effettivamente la riconsidera-
zione storico-epistemologica dell’importanza del rapporto fra la grafica e la 
scrittura che abbiamo visto emergere nella prima parte di questo articolo, 
ma che, a differenza di quello che propone Grafica, ridireziona completamen-
te il dibattito in un campo interno al progetto della comunicazione, con un 
forte e connotativo indirizzamento alla tipografia, in cui la semiotica, se an-
cora presente, lo è tutt’al più in forma latente e sottintesa. 

Fig. 4 — Pieghevole pubblicitario 
del n. 0 di Grafica. Rivista di 
Teoria, Storia e Metodologia, 
febbraio 1985. Credits: Archivio 
Aiap, Milano.
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Nell’articolo “La grafica è scrittura” di Lussu, proprio del 1991, possiamo tro-
vare la sintesi del paradigma su cui si fonda l’esperienza di “Scritture”.
Lussu conduce un ragionamento per punti, sottolineando da subito come la 
grafica sia prima di tutto “il lavoro sui codici visivi” (Lussu, 1991, p.14), indi-
cando di questi la scrittura alfabetica come il più flessibile; decostruisce poi 
puntualmente, con Goody (1977), il paradigma fonocentrico sassuriano (come 
aveva già tentato Lenza), per arrivare a dire che “la scrittura alfabetica e il 
linguaggio verbale sono cose diverse”, in quanto “la scrittura alfabetica orga-
nizza il linguaggio verbale nello spazio” (Lussu, 1991, p.15). 
Presenta successivamente le alternative di scrittura non alfabetiche, ripor-
tando il caso della scrittura cinese, e sottolineando anche come la stessa 
scrittura alfabetica sia intrisa di segni grafici non linguistici (come i numeri), 
per poter affermare che “non tutte le scritture sono orientate al linguaggio 
verbale”. Avendo in questo modo esteso il concetto di scrittura a “qualunque 
insieme finito di segni grafici convenzionalmente usato per rappresentare, 
conservare e trasmettere informazioni (Lussu, 1991, p.18)”, può chiudere il 
cerchio con l’assunto commutativo per cui non solo “qualunque scrittura è di 
competenza della progettazione grafica”, ma effettivamente la grafica stessa 
è scrittura (Lussu, 1991, p. 19). 
Questo cambio di prospettiva ha evidentemente una linea di collegamento con 
ciò che dieci anni prima scrivevano Calabrese, Lenza e Anceschi, con la diffe-
renza che è diventata completamente silenziosa la presenza della semiotica; 
quando Lussu pone la domanda retorica “quale migliore, privilegiato e meta-
linguistico oggetto d’indagine per la semiotica?” (Lussu, 1991, p. 19) riferendo-
si alla grafica nel suo valore di scrittura, sembra infatti incrociare proprio l’in-
tuizione che aveva portato Calabrese a proporre il suo saggio sul testo grafico, 
che non era altro che la lettura dei testi non verbali, e appunto, grafici.
È probabilmente per questo passaggio dal testo grafico alla scrittura che ri-
sulta così complicato isolare un filone chiaro di una possibile semiotica del 
design della comunicazione in Italia. 

6. Una semiotica della grafica, della scrittura o del progetto?
Considerando che il periodo preso in esame è così denso di riflessioni, è utile 
fare un punto della situazione per apprestarsi alla conclusione. 
Si è partiti dal testo di Calabrese del 1981 per presentare un nuovo approc-
cio semiotico alla progettazione grafica, incrociandolo con i ragionamenti che 
nello stesso anno propone Anceschi nel suo Monogrammi e Figure, per poi 
trovarli affiancati definitivamente nell’articolo di Lenza del 1982, che racco-
glie i frammenti delle due esperienze precedenti per farne una riflessione sul 
rapporto tra grafica e scrittura. 
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Passando per Lenza si è arrivati alla rivista Grafica del 1985, che ha una 
sorta di valore metonimico nella confluenza dei temi, intenzioni, modalità di 
quegli anni, che hanno tutti in comune il punto di arrivo (o di partenza) a cui 
sono rivolti: il posizionamento disciplinare della grafica in Italia. 
Proprio dalla partecipazione di Lussu alla rivista Grafica si è arrivati all’indi-
viduazione nella successiva esperienza di “Scritture” del filone più struttura-
to in cui riconoscere, anche se non presenti in modo esplicito, i risultati delle 
questioni che si erano costruite all’inizio degli anni ottanta negli scambi fra 
grafica e semiotica, riassunte nell’articolo “La grafica è scrittura” del 1991. 
Risulta sensato concludere questo percorso cronologico, più che dando delle 
risposte, ponendo delle questioni con un occhio postumo. 
Calabrese, che esplicita nella sua introduzione, quasi ingenuamente, in modo 
concessivo, di voler leggere la grafica, sembra essersi accorto proprio del va-
lore della grafica come scrittura. 
Allo stesso modo, quando Lenza propone la sua intensa diegesi sul valore 
iconico del testo verbale, sta sottolineando in realtà il valore della grafica 
come scrittura. Monogrammi e Figure, con il suo allargamento storico-teori-
co fino alle origini della rappresentazione e della notazione ancora assimila-
te sotto il concetto di graphein, guarda evidentemente al valore della grafica 
come scrittura. Sembra che, nel momento in cui la semiotica tenti di parte-
cipare a una teorizzazione nel campo della progettazione grafica, se riesce a 
superare il facile apparentamento con le arti visive o con la pubblicità, debba 
inevitabilmente ragionare sul rapporto tra grafica e scrittura. 
Tentiamo allora di allargare la portata di questa riflessione, in un’ottica epi-
stemologica che guarda all’attuale condizione disciplinare del design della 
comunicazione in Italia, per capire in quale direzione l’eredità di questo dia-
logo fra grafica e semiotica avrebbe ancora motivo di essere approfondito. 
Si potrebbe asserire che il paradigma per cui la grafica è progetto non vada 
rintracciato soltanto nell’aumento di possibilità tecnico-economiche e merce-
ologiche date dall’invenzione della stampa (Anceschi, 1988), quanto piuttosto 
in certe caratteristiche propriamente semiotiche degli artefatti comunicativi. 
E, sviluppando tale nuovo approccio, che diventi fuorviante legare la nascita 
della progettazione grafica soltanto alla questione storico-tecnica gutenber-
ghiana, e rendere questa sola constatazione il presupposto dell’inserimen-
to della grafica nel mondo del design (Lenza, Grimaldi, D’Ambrosio, 1983; 
De Fusco, 1985a, 1985b), considerando come “il suo centro è la scrittura e i 
token (contrassegni in argilla) mediorientali di diecimila anni fa ce lo con-
fermano” (Piazza, 2020). E se, come è stato sottolineato, quella semiotica del 
testo grafico di Calabrese assume le sembianze di una specifica semiotica 
ex-novo della progettazione in generale, forse l’autore fiutava, intravedeva, 
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gli albori delle ragioni per cui non solo la grafica è scrittura, ma “non c’è pro-
getto senza scrittura” (Lussu, 1991, p. 19). Che non sia allora il design stes-
so, magari con l’aiuto proprio della semiotica, a dover cogliere nella proget-
tazione grafica, intesa nel suo valore di scrittura, gli indizi degli sviluppi del 
concetto stesso di progetto. D’altronde, nell’ottica di quanto ricostruito, non 
diventa così assurdo pensare che ogni progetto sia, prima di tutto, un testo 
grafico.
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DAL TESTO GRAFICO ALLA SCRITTURA: LE INTERSEZIONI FRA SEMIOTICA E GRAFICA IN ITALIA NEGLI ANNI OTTANTA A. LANCIA

1  Si fa riferimento in particolare al 
dibattito sviluppatosi sulla rivista Op. 
Cit. di Renato De Fusco, a partire dalla 
metà degli anni sessanta.

2   Un dato a testimonianza di questo 
passaggio è il cambio di nome dell’ 
Aiap, che proprio nel 1980 passa da 
“Associazione italiana artisti pubblici-
tari” a “Associazione italiana creativi 
comunicazione visiva”.

3  Per un approfondimento sulla semio-
tica della pubblicità in relazione all’e-
redità lasciata da questi due scritti, si 
veda Gianfranco Marrone (2001).

4  La parola finale fu posta da Maldonado 
nella terza edizione di Reale e Virtuale 
del 2015, in cui sottolinea l’utilità che 
ha avuto quel dibattito nel rivedere 
alcune sue posizioni sul tema dell’ico-
nicità, ma anche come le stesse non 
siano più di reale interesse a distanza 
di quarant’anni.

5  Il termine è utilizzato nell’accezione 
che ne dà Calabrese (1977).

6  La definizione di “testo” a cui Cala-
brese fa riferimento durante tutto 
l’articolo è quella di Eco (1979).

7  Basta notare come l’effettivo allonta-
namento storiografico della grafica 
dalla pubblicità si concretizzi in 
occasione della Prima Biennale della 
Grafica del 1984, quando il catalogo 
offre una bibliografia separata per 
la grafica e la pubblicità (Anceschi, 
1984).

8  Si fa riferimento alla definizione di 
“lettore modello” data da Eco (1979).

9  Questo ragionamento di Calabrese sul 
rapporto tra valore estetico e valore 
semantico anticipa ciò che qualche 
anno dopo scriverà a riguardo Aldo 
Colonetti (1985), proprio nella rivista 
Grafica.

10  Tre dei casi eclatanti in cui questi 
sviluppi si concretizzano, oltre la 
rivista Grafica di cui si parlerà espli-
citamente nel saggio, sono: la collana 
Scritture diretta da Giovanni Lussu a 
partire dal 1996; il ragionamento sulla 
neografia introdotto, appoggiandosi 
a Barthes (1973) da Sergio Polano nel 
suo Abecedario del 2002; l’impostazio-
ne della rivista Progetto Grafico dal 
momento dell’inizio delle pubblicazio-
ni nel 2003.

11  Si è scelto di riportare il nome che 
l’Aiap aveva nel momento della nascita 
della rivista, in quanto dato storio-
grafico significativo. Attualmente è 
denominata “Associazione Italiana 
design della comunicazione visiva”.

12  In occasione della presentazione 
ufficiale di “Grafica” il 25 giugno 1985 
alla Sala del Grechetto di Palazzo 
Sormani a Milano.

13  Si fa riferimento in particolare alla 
scelta di De Fusco (1985a, 1985b), di 
far partire la sua storia del design da 
Gutenberg, sulla scia proprio del sag-
gio proposto da D’Ambrosio, Grimaldi 
e Lenza su Op. Cit. nel 1983.

NOTE
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